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Liquidazioni, a tutti 
i rimborsi in 3 anni 
La riforma approvata dal Senato 
Le modifiche che la Camera dovrà ora ratificare - Recupero per 
coloro che hanno cessato il rapporto di lavoro a partire dal.'80 

ROMA — In un testo, profondamente modificato da quello pervenuto dalla Camera, il Senato ha approvato Ieri il disegno di 
legge che Introduce un nuovo sistema di tassazione sulle liquidazioni e la nuova disciplina sulle rendite prodotte dalle 
assicurazioni sulla vita. Il provvedimento dovrà quindi, per 11 voto definitivo, ritornare a Montecitorio, dove potrebbe essere 
esaminato e approvato la prossima settimana. I comunisti, come ha sottolineato il senatore Giuseppe Vitale, nell'annunciare 
l'astensione del Pei, avevano come obiettivo Papprovazione definitiva del disegno di legge da parte del Senato. Ma la 
maggioranza vi ha apportato non poche modifiche in commissione ed In aula. Stando così le cose, il provvedimento già 

doveva tornare a Montecito
rio. È stato, a quel momento, 

Gianni De Michelis 

ROMA — Sarà davvero effetto della «calura 
romana», del «caldo che fa brutti effetti», co
me sostengono Nino Crlstoforl e Fausto D'E
lla? Sono state queste le due reazioni più co
lorite all'uscita di Gianni De Michelis, mini
stro del Lavoro, su un abbassamento del «tet
to» pensionabile da 32 a 24 milioni. Ieri 11 
ministro ha addolcito un po' 1 toni, ma la 
sostanza non cambia, anai: «Il problema — 
ha detto — non è oggi tanto quello di portare 
11 tetto della retribuzione pensionabile da 32 
a 24 milioni l'anno, ma di mettere sul merca
to una parte della previdenza spingendo ver
so la previdenza integrativa parte dei reddi
ti». Insomma, a 12 mesi di distanza (forse il 
caldo non c'entra, ma l'estate si) il responsa
bile socialista del Lavoro rimescola tutte le 
carte, riproponendo pari pari una privatizza
zione. 

Nei trascorsi dodici mesi, intanto, il gover
no di cui De Michelis fa parte si è adoperato 
per bloccare ancora per un altro anno il rior
dino della previdenza. Né è senza significato 
che queste ricorrenti «rivisitazioni» della pre
videnza avvengano nel momento In cui si ri
comincia a discutere di soldi, cioè, nella fatti
specie, di Finanziaria '86. Dunque il «tetto» è 
solo una scusa? Sembra dubitare che si tratti 
di una cosa seria anche Nino Cristoforl, pre
sidente de della speciale commissione di 
Montecitorio sul riordino pensionistico: egli 
ricorda infatti a De Michelis che non più di 
un mese fa 11 governo ha dato parere favore
vole ad una norma che prevede il tetto a 32 
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milioni dal 1° gennaio di quest'anno, indiciz
zarle . E Fausto D'Ella, presidente della Cida 
(dirigenti d'azienda), osserva come la propo
sta del ministro «non sia consequenziale» alle 
ipotesi da egli stesso formulate sul deficit 
dell'Inps. Contro l'Ipotesi di abbasare il «tet
to» si sono pronunciati anche Guglielmo Mo
retti dell'Inpgl (giornalisti) e Paolo Forna
c i a i della Fudal (dirigenti). 

Ancora Ieri, in audizione alla commissione 
pensioni, De Michelis è ritornato a puntare il 
dito sull'evasione contributiva paventando 
una bancarotta anticipata dell'istituto della 
previdenza sociale (l'audizione è stata presto 
sospesa perché ieri 1 deputati sono stati chia
mati in aula e sarà ripresa la prossima setti-' 
mana). Con l giornalisti ha aggiunto: «Non è 
pensabile mantenere un sistema che garan
tisce il 100% della pensione solo a certe cate
gorie». 

Lo ha rimbeccato Cristofori: «Il deficit del
l'Inps, presente e futuro, non è determinato 
dal livello delle prestazioni superiori al mini
mo, perché semmai l lavoratori attivi che le 
conseguono hanno trattamenti inferiori al 
livello del contributi che pagano». E nel 1984, 
ha aggiunto, hanno sborsato 7.000 miliardi 
di «solidarietà» ad altre categorie. Vedremo 
la prossima settimana (l'incontro non è però 
ancora fissato) cosa resterà di tanto discute
re nelle proposte (e nelle risposte) che il mini
stro del Lavoro avanzerà con 1 sindacati. 

n. t. 

Deputati 
Pei: prima 
il piano 
energetico 
poi 
i prezzi 
ROMA — Nuovo sistema del 
prezzi solo dopo la revisione 
del piano energetico nazio
nale: è questa la richiesta 
formulata al governo in una 
risoluzione del deputati co
munisti Grassucci, Cerrina 
Feroni e Cherchi, che l'han
no presentata alla commis
sione Industria di Monteci
torio. Martedì prossimo il Ci-
pe (comitato interministe
riale per la programmazione 
economica) ha all'ordine del 
giorno proprio il problema 
tariffario e i deputati del Pel 
avvertono che in questo mo
do di procedere c'è il tentati
vo di sganciare il sistema dei 
prezzi dalle questioni strate
giche dell'energia, facendolo 
quasi diventare una variabi
le autonoma della politica 
energetica. Mentre «nell'at
tuale fase di transizione l'u
so del prezzo come strumen
to di incentivazione delle 
trasformazioni dell'offerta e 
della domanda assume rile
vanza strategica». 

Sul prezzi petroliferi, la lo
ro struttura e i tentativi di 
liberalizzazione completa, la 
Competrol-Confesercenti ha 
convocato per stamane una 
conferenza'Stampa, nel cor
so della quale sarà motivata 
l'opposizione della organiz
zazione del distributori a tali 
ipotesi. 

Acciaio, 
ministri 
d'accordo 
per 
limitare 
gli aiuti 
BRUXELLES — I governi 
dei «dieci» sono sostanzial
mente d'accordo perché la 
siderurgia europea conosca 
un periodo di transizione, al
lo scadere, alla fine dell'an
no, dei meccanismi di crisi in 
vigore dal 1981, prima di un 
ritorno completo al libero 
mercato. 

L'indicazione emerge dal 
consiglio dei ministri dell'in
dustria della Comunità, riu
nitosi a Bruxelles sotto la 
presidenza di turno del mini
stro dell'economia lussem
burghese Jacques Poos. 

Secondo fonti comunita
rie, il consenso è «generale» 
sulla proroga delle misure di 
organizzazione del mercato 
(quote di produzione, vigi
lanza sui prezzi, controlli 
statistici sugli scambi inter-
comunitari, limitazioni alle 
importazioni), anche se la 
Germania preferirebbe un 
periodo «più breve» di quello 
~ tre anni — proposto dalla 
commissione europea. 

Le stesse fonti ammettono 
che il consenso è meno gene
ralizzato sul fronte degli aiu
ti. La commissione propone 
il divieto delle sovvenzioni al 
funzionamento e all'investi
mento e il mantenimento, a 
determinate condizioni, di 
quelle allo smantellamento, 
oltre che di quelle alla ricer
ca e allo sviluppo. 

Ribassano dollaro e 
stime del reddito Usa 
ROMA — IL governo di Washington ha ridimensionato la 
stima della crescita per l'85 dal 3,9% al 3%. Anche questa 
nuova stima trova scettici gli operatori poiché comporta un 
balzo daU'1.7% del primo semestre al 5% del secondo. Il 
dollaro ha risentito della revisione, scendendo a 1915. In sen
so depressivo ha anche giocato la notizia che la Bank of 
America, reduce da perdite trimestrali per oltre 400 milioni 
di dollari, ha deciso di chiudere o vendere 35 dei suoi 99 
sportelli, filiali o uffici in America Latina. 

I cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

2 5 / 7 2 4 / 7 
Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

1915.75 
669.49 
219.83 
594 
33,21 

2698.675 
2097.40 
186.095 
14.519 

1418.70 
8.004 

817.885 
90.148 

230.045 
228.395 
319.365 
11.41 
11.531 

1919,125 
667.96 
219.77 
593.925 
33.189 

2695.75 
2097.60 
186.105 
14.585 

1420.85 
8.027 

813.19 
95.131 
230.28 
228.59 
319.50 
11.415 
11.526 

Brevi 
Cinquanta deputati con i lavoratori Same 
ROMA — Un appello di solidarietà con i 9 m sciopero deBa fame è apeno 
dalle frme di Ronchi (Dp). Macootta (Poi. Ormo Pomicino (Ocl. Rodotà 
(Sinistra indipendente). De Martino (Psi) e Metega (Pr). 

Il piano De Vito finalmente alla Camera 
ROMA — Il ministro per ì Mezzogiorno — dopo le veementi proteste dei 
porri scorsi — si è impegnato a portare aia commissior»» bicamerale 9 
programma triennale già approvato dal Ope. 

Per smantellare Cornigliano 36 miliardi 
ROMA — È a contributo concesso dal Opi (comitato mtermmistenale per la 
politica industriale) a quattro imprese, che faranno parte anche del consorzio 
che rileverà l'area a caldo, dopo aver buttato gù alcuni impianti. 

Il 30 luglio «presidio» dei lavoratori Alivar 
ROMA — Stazioneranno sotto al ministero delle Partecipazioni statali, dopo 
che nell'incontro dei giorni scorsi l'azienda ha confermato una netta chiusura 
ad entrare nel mento della discussione con i sindacati. 

Ennesimo rinvio della legge sulla Calabria 
ROMA — Ieri è stato il relatore de alla commissione Bilancio del Senato a 
proporre di rimandane. E ferma da due mesi. 

che 1 comunisti hanno pre
sentato l'emendamento — 
approvato in aula la settlm-
na scorsa, con la sconfitta 
della maggioranza del go
verno — che retrodatava al 1 
gennaio 1980 (prima era al 1 
gennaio 1983) la data della 
nuova disciplina sulla detas
sazione delle liquidazioni. 
Bruciata dalla sconfitta, la 
maggioranza si aggrappava 
al cavillo della mancanza di 
coperture, facendo così so
spendere l'esame del provve
dimento. Che si trattasse di 
una motivazione pretestuo
sa, lo ha dimostrato il fatto 
che la copertura è stata rapi
damente e facilmente trova
ta ieri, In commissione, sen
za alcun aggravio per lo Sta
to. Soluzione — ha detto Vi
tali — che poteva benissimo 
essere trovata già la scorsa 
settimana, non perdendo co
sì tempo prezioso. Probabil
mente, se si fosse scelta la 
strada indicata dai comuni
sti, il provvedimento sarebbe 
già oggi legg«» dello Stato. . 

Altro elemento di confu
sione, fatto circolare nei 
giorni scorsi dalla maggio
ranza e da fonti governative 
non bene Individuate, consi
steva nell'affermare che la 
retrodatazloneall'lnizio del 
1980, avrebbe comportato un 
lasso di tempo molto più 
lungo, fino a cinque anni, 
per permettere all'ammini
strazione finanziaria di rili
quidare le imposte. È stato lo 
stesso ministro Bruno Visen
tin!, smentendo tutte le voci 
allarmistiche, a proporre, in
vece, in aula un emenda
mento, che indica questo pe
riodo in un massimo di tre 
anni. Infatti, nel 1986 saran
no liquidate le indennità e le 
altre somme percepite nel 
1980 (o anche in anni prece
denti, in particolari condi
zioni previste dall'articolo 4 
del provvedimento); nel 1987 
le indennità percepite nel 
1981 e nel 1988 quelle perce
pite negli anni successivi. 
Inoltre, è previsto che sulle 
somme rimborsate, decorro
no gli intressi nella misura 
del 6% per ciascun semestre 
solare dal 1 gennaio 1986 fi
no alla data dell'emissione 
del pagamento, escluso il se
mestre in cui questo avviene. 

Altre modifiche nei con
fronti del testo varato • a 
Montecitorio riguardano 
l'imposizione fiscale sulle 
rendite da assicurazione sul
la vita che è stata riportata 
dal 15 ai 12,5%; le rendite vi
ta saranno imponibili sol
tanto per il 60% del loro am
montare. I lavoratori dipen
denti potranno dedurre i 
premi pagati per le polizze 
vita direttamente col model
lo 101; non dovranno più 
presentare 11 modello 740 per 
ottenere rimborsi. 

Della retrodatazione al 1 
gennaio 1980, che è auspica
bile la Camera confermi, be-
nifìceranno migliaia di lavo
ratori, in particolare tutti co
loro che hanno riscosso la li
quidazione dal 1980 in poi, 
subendo quindi una partico
lare penalizzazione dovuta 
alla sterilizzazione della sca
la mobile sul calcolo delle li
quidazioni. 

Se entro la prossima setti
mana, come è augurabile, si 
avrà a Montecitorio il veto 
definitivo (la Camera esami
na solo le parti del provvedi
mento modificate dal Sena
to) arriverà finalmente a 
conclusione un provvedi
mento di giustizia per i lavo
ratori, il cui iter è stato lungo 
sei mesi e travagliatissino. 
Come è nòto l'avvio deila ri
forma legislativa è stato 
conseguente a pronuncia
menti della Corte Costituzio
nale che giudicano tlleggitti-
ma la disparità di tratta
mento fiscale dell'indennio-
tà di liquidazione dei lavora
tori dipendenti rispetto a 
quello» esercitata su altre 
forme (assicurazioni) di ri
sparmio differito. 

Nedo Canetti 

Prima verifica 
sulle nuove 
relazioni fra 
Iri e sindacati 
Incontro tra Prodi, Lama, Colombo e Benve
nuto - I problemi dell'Alfa, della Sip e della 
Sme - Per PAIivar chiesto l'intervento del 
governo - L'agenda di lavoro di settembre 

ROMA — Dopo le polemiche 
provocate dal caso Sme, Ieri 
Iri e sindacati si sono incon
trati per la prima vera verifi
ca sull'applicazione del pro
tocollo che riguarda le nuove 
relazioni industriali. Una 
riunione che ha affrontato 
argomenti generalissmi e 
che ha visto come protagoni
sti Romano Prodi da una 
parte e Lama, Benvenuto e 
Colombo dall'altra. 

Ai tre segretari confedera
li il presidente dell'Iri ha 
confermato le strategie che è 
intenzionato a perseguire: in 
particolare ha dichiarato di 
voler puntare sui settori ad 
alto contenuto tecnologico. 
•Prodi — afferma una nota 
— si è poi soffermato sui 
problemi che investono la si
derurgia e l'auto». Prima di 
ogni altra cosa «il presidente 
ha ribadito l'esigenza del
l'Alfa Romeo, data la diffici
le situazione dell'azienda, di 
proseguire nella ricerca di 
significativi accordi con altri 
produttori, sia sul piano 
commerciale che su quello 
industriale». 

Al centro della discussione 
anche l'intricatissima vicen
da Sme. Su questo punto pe
rò non sono emerse grandi 
novità. Piuttosto è stata con
fermata la volontà dell'Iri di 
rimandare tutto a settem
bre, mentre procedono in
contri e consultazioni con le 
quattro cordate che hanno 
presentato le offerte di ac

quisto. I sindacati ha.nno 
sottolineato che sarebbe 
Inaccettabile se l'istituto 
tentasse di metterli di nuovo 
di fronte a fatti compiuti. 

Cgil, Cisl e UH ritengono, 
comunque, che dopo l'estate 
si debba andare ad una revi
sione del protocollo sotto
scritto sei mesi fa con l'Iri: il 
confronto su questi temi ini-
zlerà In settembre e prima di 
tutto dovrebbe avere al cen
tro la questione della vendita 
dì aziende o di parti del 
gruppo. C'è stato infine, an
che una discussione sulle ta
riffe telefoniche: Prodi ha 
parlato di nuovo di adegua
menti automatici, mentre i 
sindacati hanno ripetuto di 
non vedere di buon occhio 
un simile provvedimento. 

Mentre al palazzo dell'Iri 
si svolgeva questo incontro 
che ha portato a concordare 
una vera e propria agenda di 
lavoro per dopo la pausa 
estiva, le organizzazioni sin
dacali degli alimentaristi 
sollevavano un altro impor
tante problema riguardante 
un'azienda che fa parte del 
gruppo Sme. Veniva, infatti, 
richiesto ufficialmente un 
intervento del ministro delle 
Partecipazioni statali Dari-
da per sbloccare la ormai 
lunga vertenza sulla ristrut
turazione dell'Alivar. Il pia
no preparato dall'azienda 
prevede la chiusura di quat
tro stabilimenti e la cassa in
tegrazione a zero ore di 804 
lavoratori. I sindacati si bat
tono contro questa ipotesi. 

Navi e traghetti 
l'agosto sarà 
«caldo». Due 
blocchi totali 
Il sei si fermeranno i lavoratori aderenti a 
Cgil, Cisl e Uil - L'otto toccherà a coman
danti e direttori di macchina. Intanto 48 
ore di sciopero a Palermo e Trapani 

ROMA — I trasporti marittimi rischiano agli inizi di agosto 
il blocco totale. Una pioggia di scioperi proclamati da sinda
cati confederali ed autonomi renderà gli spostamenti molto 
complicati. L'elenco delle agitazioni è molto fitto. Cgil, Cisl e 
Uil hanno deciso che martedì sei agosto si bloccheranno per 
34 ore i traghetti in tutta Italia. La decisione è stata presa 
vista la mancata approvazione del disegno di legge sulla ri
strutturazione della Finmare. Un ritardo giudicato dai sin
dacati confederali deleterio e che «produrrà drastici piani di 
ristrutturazione sia nel settore marittimo che in quello can
tieristico». 

Il sei, dunque, ci sarà il blocco totale, ma sia prima che 
dopo questa data si svolgeranno agitazioni in grado di creare 
pesantissime difficoltà al traffico marittimo. Nei prossimi 
giorni, Infatti; i lavoratori aderenti àila Federmar (sindacato 
autonomo) incroceranno le braccia e impediranno per 48 ore 
le comunicazioni da Palermo, Trapani e Porto Empedocle. 
La stessa organizzazione ha invece annunciato, ieri, la so
spensione dello sciopero di 72 ore che avrebbe impedito il 
raggiungimento delle isole Eolie da Milazzo e da Napoli. Nel
la giornata di mercoledì questo tipo di agitazione aveva pro
dotto serie difficoltà di collegamento. Ma le cattive notizie 
non finiscono qui: l'otto agosto, infatti, si rischia un nuovo 
blocco totale dei traghetti. Per la prima volta in assoluto, 
infatti, i comandanti di navi e 1 direttori di macchina sciope
reranno per 24 ore. L'agitazione paralizzerà l'intera flotta 
mercantile italiana. Le ragioni della lotta vanno ricercate 
nella vertenza in corso per il rinnovo contrattuale. Al primo 
posto delle richieste della categoria c'è il riconoscimento del 
ruolo dei dirigenti d'azienda. Dell'iniziativa sono già stati 
informati il ministero e le controparti. «Il preavviso è larghis
simo — ha detto ieri il portavoce dei comandanti e dei diret
tori di macchina — per limitare al massimo il disagio degli 
utenti». L'agitazione dovrebbe bloccare le navi italiane in 
ogni parte del mondo, visto che la maggior parte dei coman
danti e dei direttori di macchina aderisce al sindacato diri
genti d'azienda. 

Sin qui il prossimo futuro tutt'altro che roseo dei trasporti 
marittimi. Già da ieri, comunque, le conseguenze di queste 
agitazioni diffuse si sono fatte sentire anche al porto di Ge
nova- C'è stato uno sciopero, infatti, che ha paralizzato i 
rimorchiatori non consentendo il traffico commerciale. . 

Costa meno il petrolio Opec 
Il greggio pesante ribassa di 50 cents al barile - La decisione spacca il cartel
lo - Contrari Iran, Algeria, Libia - Immutate fìno a settembre le quote produttive 

ROMA — Da ieri il petrolio pe
sante (27 gradi api) dell'Opec 
scende di 50 cents il barile: 26 
dollari invece di 26,50. Si ab
bassa. ma di soli 20 centesimi, 
anche il grezzo leggero (31 gra
di api). Lo ha deciso ieri matti
na a Ginevra la 74* conferenza 
ordinaria dei paesi dell'Opec ri-
ducendo in tal modo di 14 cen
tesimi in media ponderata la 
gamma dei prezzi ufficiali. La 
sofferta decisione, giunta dopo 
quattro giorni di estenuanti 
trattative, non è servita a ripor
tare la pace tra i paesi dell'O
pec. Infatti, si è trattato di una 
scelta presa a maggioranza dal
la quale si sono dissociati l'Al
geria, L'Iran e la Libia. «È un 
atto inutile — ha commentato 
ad esempio il ministro del pe
trolio algerino Belkacem Nabi 
—. Non sarà ceno questa ridu
zione a far risalire le esporta
zioni. Dal 19S3 abbiamo ridotto 

più volte prezzi e produzione. 
Bisogna cambiare musica.. E a 
sua volta, l'iraniano Noham-
mad Gharazi ha fatto ricorso 
all'ironia: «il mercato del petro
lio si trova in una realtà che 
non è una realtà.. 

Di parere nettamente oppo
sto è il ministro venezuelano 
Arturo Hemandez il quale ha 
più volte sostenuto la necessità 
di abbassare i prezzi anche per
ché il suo paese è fortemente 
esposto alla concorrenza del 
Messico che pratica prezzi sen
sibilmente inferiori a quelli 
Opec: «Decisione positiva presa 
in un ambiente costruttivo che 
dimostra la volontà dell'Opec 
di difendere il mercato e non 
cedere più alle pressioni ester
ne. L'organizzazione ha dimo
strato la sua capacità di difen
dersi.. 

•Soddisfatto, si è detto an
che il ministro saudita Yamani 
che è stato uno dei più decisi 

assertori della necessità di ri
toccare il prezzo dell'.Arabian 
heavy. di cui il suo paese, assie
me al Kuwait, è il maggiore 
produttore. 

Al di là dei discorsi di faccia
ta. comunque, l'Opec esce pro
fondamente scossa da questi 
quattro giorni ginevrini dando 
l'impressione non soltanto di 
non riuscire a progettare una 
politica strategica comune per i 
prossimi anni, ma nemmeno di 
poter fare fronte comune nelle 
risposte immediate a un merca
to in cui la domanda di prodotti 
petroliferi sta penalizzando 
fortemente i paesi del cartello. 
Basti pensare che nonostante 
le riduzioni i prezzi ufficiali 
dell'Opec sono ancora assai 
lontani da quelli registrati sul 
mercato libero, dove il petrolio 
è sceso sotto la soglia dei 25 dol
lari il barile (L'Arabian light a 
prezzi Opec è di 28 dollari il 
barile). 

Appare, perciò, poco più di 
un auspicio l'inciso del docu
mento finale nel quale si riba
disce «l'impegno alla difesa del
la struttura dei prezzi del pe
trolio e della stabilità del mer
cato petrolifero». Si tratta di 
due obiettivi che appaiono ben 
difficilmente perseguibili senza 
che i vf-ri paesi del cartello tro
vino un accordo sulle quote 
produttive, su quanto petrolio 
cioè l'insieme dei 13 paesi Opec 
possano estrarre e con che di
stribuzione al proprio intemo. 
Ma di questa questione l'Opec 
ha deci^ di non discuterne fino 
a settembre nella speranza che 
frattanto il mercato si allarghi. 
Dunque, il «tetto» rimane per 
ora a In milioni di barili. Ma è 
soltanto una soglia teorica visto 
che già ora l'Opec non è in gra
do di piazzare più di 14 milioni 
di barili al giorno. 

Gildo Campesato 

GENOVA — Lunedi prossimo, presso la Re
gione Liguria, il problema della FU di Sestri 
Levante sarà al centro di una riunione fra 
parlamentari liguri, giunta regionale e capi
gruppo consiliari. 

Ieri mattina le organizzazioni sindacli, nel 
corso di una conferenza stampa, hanno rica
pitolato le tappe di tre anni di lotta (la crisi 
della FU è iniziata nel giugno del 1982) per 
una vertenza durissima, che vede tuttora im
pegnati 1400 del 2500 lavoratori che lo stabi
limento occupava. In questi ultimi mesi, è 
stato ricordato, le trattative sono sfociate 

Progetto 
pronto 
per la Fit 
Ferrotubi 

nella iormulazione dettagliata (istruttoria 
tecnica compresa) di un «progetto integrato» 
soddisfacente, anche dal punto di vista occu
pazionale: un laminatoio con 500 addetti, ge
stito da un consorzio Arvedi-Dalmine; una 
acciaieria con 250 dipendenti circa; i due cor
pi affiancati da attività sostitutive e integra
tive (con interesse già manifestato da qual
che imprenditore), in grado di assorbire par
te della manodopera eccedente. 

Un progetto, sottolinea il sindacato, che 
sulla carta funziona come si deve; mancano 
solo i finanziamenti per 1 quali si è solenne* 
mente impegnata la presidenza del consiglio. 

Un accordo 
alla Fatine, 
rientrano 
200 sospesi 
L'importante intesa prevede riduzioni 
dell'orario di lavoro, aumenti salariali e 
un rilancio degli investimenti - Si farà un 
nuovo stabilimento - Le nuove tecnologie 

ROMA — Duecento rientri 
dopo mesi di cassa integra
zione, riduzione dell'orarlo 
di lavoro, miglioramenti sa
lariali, un nuovo stabilimen
to a Pagani, rilancio degli in
vestimenti, acquisizione di 
nuove commesse all'estero. 
Un altro importante accordo 
nel settore delle telecomuni
cazioni. L'intesa siglata da 
Fiom-Fim-Uilm riguarda la 
Fatme di Roma, una delle 
più grandi aziende private 
del settore. E fa seguito agli 
accordi raggiunti nei giorni 
scorsi alla Sielte ed alla Eri-
ksson sistemi, entrambe. 
controllate assieme alla Fat
me dalla società Setemer. 
Osteggiata fìno all'ultimo 
momento dalla Federmecca-
nica e dall'Unione industria
li di Roma, che non l'hanno 
sottoscritta (oltre al sindaca
to ha firmato la direzione 
aziendale), l'intesa è stata 
raggiunta dopo più di ses
santa ore di sciopero ed una 
vertenza andata avanti per 
sette mesi. 

Attraverso una manovra 
sulla distribuzione dell'ora
rio di lavoro (verrà ridotto a 
39 ore settimanali e scenderà 
a 35 o 30 ore in alcuni repar
ti) entro la fine dell'anno 
rientreranno in produzione i 
duecento operai cassintegra
ti a 0 ore dello stabilimento 
centrale di Roma, che ne oc
cupa complessivamente 2200 
circa. Al tempo stesso l'a
zienda ha annunciato la co
struzione di un nuovo stabi

limento a Pagani, che occu
perà 140 lavoratori, di cui 
115 saranno quelli espulsi 
dal vecchio stabilimento. 
Verranno potenziati i settori 
della ricerca con un centi
naio di contratti di forma
zione lavoro. Verranno ac
quisite, inoltre, nuove com
messe all'estero, In partico
lare in Africa e in Sudameri-
ca. Due commissioni, di cui 
faranno parte sindacato e di
rezione aziendale, sì occupe-, 
ranno di tutti i problemi re
lativi all'occupazione ed alla 
trasformazione di ruoli e 
professionalità che le nuove 
tecnologie stanno producen
do. Per quanto riguarda il sa
larlo, l'intesa prevede un au
mento medio di 100.000 lire 
mensili. 

«Sono risultati — afferma
no Ferruccio Camilloni e 
Bruno Izzi della Fiom di Ro
ma e del Lazio — ottenuti 
anche e soprattutto grazie 
ad una forte mobilitazione 
unitaria dei lavoratori ed ad 
una nuova unità raggiunta 
in questa vertenza tra Fiom, 
Firn ed Uilm, dopo divisioni 
e polemiche». «La Fatme — 
proseguono — è uno dei pri
mi grandi gruppi industriali 
privati dove il sindacato 
strappa importanti risultati 
su un ampio fronte di que
stioni, che vanno dall'occu
pazione al salario alla pro
fessionalità all'orario di la
voro». 

Paola Sacchi 
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Le Mans: il primo indossa New Man 
La 53 edizione della «24 Ore» di Le Mans si è conc'usa con la 
vittoria della iMew Man Joest Porsche» Per New Man lo 
sponsor ufficiale, il nuovo record significa una doppia vittoria 
è questo il secondo anno consecutivo che vediamo scendere m 
pista e vincere il marchio New Man Primo a Le Mans. primo 
nel mercato dello sportswear Con lo stesso slancio e sp.rno 
d iniziativa che lo caratterizza sul piano imprenditona'e. New 
Man è cosi riuscito a presentare le proprie credenziali anche al 
mondo delio sport E la vittoria con il record di durata ne è la 
prova grazie anche ai piloti Banlla. Ludwig e VVmther 

Banton & Bowles e 
D'Arcy MacManus Masius: 
la più grande fusione nella storia 
delle agenzie di pubblicità 
La Bemon & Bowles Ine e D Arcy MacManus Masius hanno 
deciso di riunire le toro forze per formare la quinta Agenzia di 
Pubblicità e comunicazione a servizio completo del mondo 
La nuova Agenzia, la cui denominazione sarà D'Arcy Masius 
Bemon & Bowles. Ine (0MB&B1. amministrerà ne» mon<Jo un 
billing di circa 2.4 miliardi di dollari, di cui circa 1.4 negli USA 
I dipendenti saranno più di 6 OCX) ubicati in 5 0 città di 25 

. Paesi 
Negli Stati Uniti, la nuova Agenzia avrà 9 uffici a servizio 
completo a New York. Chicago. Detroit. St Louis. Houston. 
Atlanta. Mmneapolis/St Paul. San Francisco e Los Angeles 
Dal punto di vista internazionale, la DMB&B sarà operativa a 
servizio completo, in 24 Paesi Australia. Austria. Belgio. Ca
nada. Danimarca. Finlandia. Francia. Germania. Grecia. Hong 
Kong. Indonesia. Italia. Giappone. Messico. Olanda. Nuova Ze
landa. Norvegia. Singapore. Sud Africa. Spagna. Svezia. Sviz
zera. Tailandia e Regno Unito 
La nuova struttura sarà in grado di offrire una vasta gamma di 
servizi addizionali di Marketing e Pubblicità 


